Wolfgang Amadeus MOZART   (1756 – 1791)
“La clemenza di Tito“, Ouverture K 621“

Opera seria in due atti su libretto di Caterino Mazzolà, “La clemenza di Tito” è l’ultima opera composta da Mozart e debuttò a Praga il 6 settembre del 1791 in occasione dell’incoronazione di Leopoldo II, divenuto re di Boemia. Secondo le fonti storiche, l’opera venne commissionata all’italiano Antonio Salieri che però non accettò l’incarico e pertanto il responsabile dei teatri di Praga, l’italiano Domenico Guardasoni, si rivolse al Salisburghese. Al di là della voce – peraltro non confermata – secondo la quale Mozart impiegò solo diciotto giorni a comporre l’opera, va detto che questa, al debutto, non riscosse un grande successo, lasciando freddi innanzitutto il dedicatario e sua moglie, Maria Luisa di Borbone. Diversa fu invece la reazione del pubblico che, in occasione delle successive repliche, la accolse benevolmente. 
L’Ouverture ha un taglio brillante, in un certo senso adeguato alle celebrazioni per l’incoronazione e si apre con una frase maestosa affidata all’intera orchestra, seguita da un tema melodico e da una successione di scale, mentre i contrabbassi riprendono la frase introduttiva. Dopo una pausa, il secondo tema viene introdotto dai violini e verso la conclusione conduce a un passaggio all’unisono che riporta in auge il tema iniziale. Il resto dell’Ouverture procede con lo sviluppo di questo materiale, per concludersi con una vivace Coda. 
Felix MENDELSSOHN BARTHOLDY  (1809 – 1847) 

Concerto in mi minore op. 64 per violino e orchestra: Allegro molto appassionato / Andante / Allegretto non troppo; Allegretto molto vivace. 

Capolavoro assoluto nella letteratura per violino e orchestra per il suo raro equilibrio e per la sua capacità di unire una scrittura virtuosistica sempre perfettamente asservita alle logiche del discorso musicale, il Concerto op. 64 di Mendelssohn risale al 1838, anche se l’autore lo ultimò nel 1844 durante un soggiorno a Soden, nei pressi di Francoforte. Problemi di salute impedirono però a Mendelssohn di poter prendere parte alla prima esecuzione, tenutasi al Gewandhaus di Lipzia il 13 marzo del 1845 ad opera del violinista Ferdinand David, cui il Concerto era dedicato; in quell’occasione, l’orchestra fu diretta dal compositore danese Niels Gade. L’autore, dovette quindi attendere il 3 ottobre del 1847 (anno della sua morte) per poter ascoltare il proprio Concerto, stavolta eseguito – nuovamente a Lipzia – ad opera del celeberrimo virtuoso Joseph Joachim. 

Il primo movimento si apre con una singola misura dell’orchestra, che introduce il solista, cui viene affidata l’esposizione del primo tema. Successivamente, tocca all’orchestra esporre il secondo tema, prima che sia il solista a riprenderlo. C’è quindi una terza importante melodia affidata ai flauti e ai clarinetti e sostenuta dal solista sulla nota di sol. Segue lo sviluppo con la ripresa del tema che conduce a una breve cadenza. 

Una breve introduzione orchestrale di otto battute apre il secondo movimento, il cui tema è una sorta di lied che consente al violino di mettere in luce tutta la propria cantabilità. Il finale giunge senza soluzione di continuità, attraverso una transizione di quattordici battute ed è scritto nella forma sonata, seguendo lo spirito del rondò classico. Il primo soggetto, particolarmente vivace, viene esposto dal solista. Seguono altre due idee: la prima è una robusta melodia per l’intera orchestra, la seconda un passaggio lirico del solo violino che viene poi ripreso contrappuntisticamente dall’orchestra quando il solista passa a riesporre il primo tema. Il movimento si conclude dopo una vigorosa ripresa del secondo tema.    
Ludwig Van BEETHOVEN  (1770 - 1827)

Sinfonia n. 1 in do maggiore op. 21: Adagio molto, Allegro con brio / Andante cantabile con moto / Minuetto / Adagio, Allegro molto e vivace.

Beethoven compose questa sinfonia quando aveva trent’anni, dedicandola al barone Van Swieten e la eseguì per la prima volta, dirigendola, a Vienna il 2 aprile del 1800. Benché composta seguendo lo schema classico e utilizzando del materiale melodico poco complesso, questa Sinfonia viene considerata come una sorta di spartiacque nel passaggio dal modello compositivo del Settecento a quello del secolo successivo. E tuttavia, ad onta dei suoi riferimenti allo stile compositivo di Mozart e ancor più di Haydn, fu accolta dal pubblico dell’epoca come un’opera innovativa e, per certi versi, addirittura iconoclasta.

Una lenta introduzione di dodici battute apre il primo movimento e giunge alla tonalità di do maggiore partendo dal la minore e passando attraverso il sol maggiore, secondo una procedura armonica decisamente nuova per l’epoca. Solo dopo questa apertura si giunge ai due temi principali dell’Allegro con brio, il primo dei quali ha una pronunciata figurazione ritmica. Il secondo movimento, a dispetto di un lirismo che discende direttamente dal gusto settecentesco e di una melodia dal sapore mozartiano affidata ai secondi violini, è a sua volta innovativo nell’impiego delle armonie e nella strumentazione, che impegna le trombe e i timpani. A questo proposito, va detto che, in seguito al frequente ricorso agli ottoni e ai timpani, un critico dell’epoca sostenne che la Sinfonia sembrava scritta per una banda militare.

Nel terzo movimento, il Minuetto è decisamente vigoroso, al punto tale da sembrare più uno Scherzo. Val la pena di rammentare che Berlioz ebbe a definirlo come l’episodio più entusiasmante e originale dell’intera composizione. Nell’ultimo movimento, una scala ascendente dei primi violini introduce il rondò finale.

Nicola SCARDICCHIO   (1954)
Nicola e Deodato - leggenda per soli, coro e orchestra - (testo e musica di Nicola Scardicchio) - prima esecuzione assoluta
Composta in origine per soli, coro e orchestra di fiati, “Nicola e Deodato” è una pagina ispirata ad una delle antiche leggende su San Nicola e in particolare quella che racconta del miracolo con il quale il Santo patrono restituì ai genitori il giovane Deodato, rapito dai saraceni. Secondo la tradizione, l’episodio sarebbe accaduto intorno all’anno 826, quando le navi dei pirati saraceni facevano il bello e il cattivo tempo nel Mediterraneo. Si narra che, durante una funzione religiosa in onore di San Nicola, la sera del 5 dicembre, i saraceni irruppero nella chiesa facendo scempio dei fedeli, ma risparmiando i giovani, condotti in schiavitù nell’isola di Creta, in omaggio all’emiro. Fra costoro v’era il giovane Basilio, le cui sembianze gentili piacquero talmente tanto all’emiro da indurlo a volere Basilio come servitore alla sua tavola. A un anno dal rapimento e in concomitanza della festa di San Nicola, l’emiro vide Basilio molto triste e gli chiese il motivo di quello stato d’animo. Il giovane soffriva all’idea del dolore provato dai propri genitori, da un anno privi di sue notizie, ma devoti di San Nicola, al quale avevano affidato tutte le proprie speranze. L’emiro, ovviamente, ironizzò su questa devozione, facendo notare a Basilio che nessuno lo avrebbe mai riportato dalla  famiglia, ma proprio mentre asseriva queste cose, un’improvvisa folata di vento fece scomparire il giovane che di lì a poco, ancora in abiti orientali, apparve nella casa dei genitori. Questi non lo riconobbero immediatamente, ma una volta realizzato che era lui e compreso che si trattava dell’atteso miracolo di San Nicola, rivolsero al patrono tutta la propria devozione. La leggenda si diffuse così rapidamente nell’ambito del Mediterraneo e il giovane Basilio venne presto ribattezzato con il nome di Deodato. 
In questa riproposizione, che è comunque una “prima esecuzione”, Il compositore barese Nicola Scardicchio ha completamente ripensato e riorchestrato il precedente lavoro, senza però snaturarne l’approccio narrativo, ispirato alle sacre rappresentazioni dell’epoca medievale e, soprattutto, ricco di scale e atmosfere riconducibili alla tradizione della musica “turchesca”. 
A cura di Ugo Sbisà
